
S i l e n c eS i l e n c eS c r i t t i  m i n o r iS c r i t t i  m i n o r i
	 A	 Ambientato nel 1600 circa. Due 
religiosi vogliono andare nel lon-
tano oriente per cercare un loro 
professore che si diceva avesse 
abbandonato la fede, dopo essere 
stato per mesi torturato. I due vo-
gliono bene al loro padre spirituale 
e da soli decidono di mettersi in 
viaggio alla sua ricerca.
	 - Fin dove può spingere l’amore 
per qualcuno...
	 Arrivano di nascosto nel paese 
ma vengono riconosciuti e ac-
colti da una comunità di cristiani 
di un piccolo vil-
laggio che nascosti 
da anni praticano 
come possono la 
fede, segretamente. 
Conservando con 
cura piccole croci 
di vario e povero 
materiale.
	 - Ma che acco-
glienza ai sacerdoti...
	 Sulle loro tracce un inquisitore 
che esige da tutti il rifiuto della fede 
cristiana sputando o calpestando un 
crocifisso poggiato a terra al fine di 
avere salva la vita.
	 - Quanti ne incontriamo di tali 
personaggi ogni giorno...
	 Tre abitanti vengono crocifissi 
sulla scogliera combattendo con-
tro la marea per giorni. L’ultimo 
rimasto in vita canta pregando, 
aspettando la sua sorte.
	 - Da dove proviene la forza nelle 
prove...
	 Al missionario sopravvissuto 
dopo che si erano separati, un 
interprete spiega la diversità della 
loro cultura che rifiuta l’imposizio-
ne della fede.
	 - Quanto rispetto va esercitato 
nei confronti degli altri...
	 Il missionario è incarcerato ma 

175. Mite è chi sa sopportare il 
prossimo e se stesso.
176. Se vuoi essere perfetto, 
vendi la tua volontà e dalla ai 
poveri di spirito, vieni a Cristo 
con la mansuetudine e l’umiltà e 
seguilo fino al Calvario e al se-
polcro.
177. Chi si fida di se stesso, è 
peggiore del demonio.
178. Chi non ama il prossimo, 
odia Dio.
179. Chi agisce tiepidamente, 
presto cadrà.
180. Chi rifugge dalla preghiera, 
rifugge da tutto ciò che è buono. 
181. È meglio vincersi nella lin-
gua che digiunare a pane e ac-
qua. 
182. È meglio soffrire per Dio 
che fare miracoli.
183. Oh, quali beni godremo alla 
vista della santissima Trinità!
184. Non sospettare di tuo fra-
tello, perché perderesti la pu-
rezza del cuore.
185. Non fare cosa né dire pa-
rola importante che Cristo non 
avesse fatto o detto se si fosse 
trovato nella situazione in cui mi 
trovo io e avesse avuto la mia 
età e la mia salute.
186. In tutte le cose cerchi l’o-
nore e la maggior gloria di Dio.
187. Non si preoccupi mai degli 
affari altrui, buoni o cattivi che 
siano, perché, oltre al pericolo 
che vi è di peccare, sono causa 
di distrazione e di poco racco-
glimento.
188. Ricordi sempre che tutto 
ciò che le accade, di bene o di 
male, viene da Dio, affinché nel 
primo caso non s’insuperbisca e 
nel secondo non si scoraggi.

S. Giovanni della Croce

Anno 5° - Febbraio 2020 - n. 2
Mensile delle comunità parrocchiali ss. Sebastiano e Rocco, s. Francesco Saverio - Suso 

Stampate in proprio 450 copie - copia elettronica su parrocchiesuso.it 
Sito online dal 03.10.16 - Accessi 370.110

non torturato fisicamente. Costret-
to però ad assistere alla morte di 
svariati cristiani finché lui stesso 
non avesse abiurato.
	 - Veder soffrire chi si ama è una 
tortura più logorante...
	 Alla fine cede e pur di salvare altre 
vite, compie pubblicamente il gesto 
del rifiuto con oltraggio a Cristo 
crocifisso. Mentre sta per calpe-
starlo, la voce stessa del Signore 
lo invita a farlo, pur di salvare degli 
innocenti.
	 - Quei momenti di lacerazione 

interna nei quali Dio 
ci parla...
	 Iniziano gli obblighi. 
Costretto a restare, 
a diventare buddista, 
a sposare una donna 
locale, ad esaminare 
i carichi delle navi oc-
cidentali per impedire 
lo sbarco di tutti i 

segni della fede.
	 - A volte la vita sembra solo buia, 
senza sbocchi...
	 Passano gli anni e più volte viene 
costretto a ripetere il segno del 
rifiuto della fede. Invecchia e al 
momento della sua morte viene 
cremato. Nella preparazione del 
rituale, sempre sotto sorveglianza 
delle guardie, la moglie gli nascon-
de nelle mani la piccola croce che 
aveva fin dal suo arrivo nel paese, 
donatagli da un fedele martire del 
primo villaggio. “Dopo aver sem-
pre sofferto per il silenzio di Dio, 
realizza che è proprio attraverso il 
silenzio che Dio comunica con lui.”
	 - C’è una intimità in ciascuno che 
svela il senso di una vita...
 	 “Perduto a Dio? Ma a questo, in 
realtà soltanto Dio può risponde-
re.” Per tutti.

don Pier Luigidon Pier Luigi

P a r r o c c h i e  S u s oP a r r o c c h i e  S u s o



	 ”P	 ”Puoi dire di aver mai sperimenta-
to in prima persona cosa sia il vero 
terrore? Hai mai vissuto quella sen-
sazione di delusione e di impotenza 
quando, ogni notte, aprendo gli occhi, 
ti rendi conto che quelle scene di 
violenza, distruzione e morte che ti 
hanno fatto svegliare di soprassalto e 
che speravi tanto facessero parte di 
un semplice, seppur orribile, incubo 
notturno, appartengono invece al tuo 
mondo reale, alla vita di tutti i giorni?
	 Strana esistenza la mia, lontana anni 
luce da quella dei ragazzi di altri pae-
si… Non mi è concesso sognare né 
vivere l’adolescenza con le dinamiche 
che le sono proprie, le gioie, le delu-
sioni, le amicizie, la spensieratezza.
	 Fino ad oggi ho conosciuto solo 
la paura, quella stessa paura che ti 
toglie ogni energia e finisce con lo 
svuotarti dentro portando via con 
sé anche la più piccola briciola della 
tua dignità spingendoti a diventare il 
più grande degli egoisti. Non esisto-
no più genitori, fratelli, amici. Pensi 
soltanto a te stesso… a salvare te 
stesso… nulla più.
	 E ti ritrovi ad essere solo, dispe-
ratamente solo, maledettamente 
solo…
	 Anzi no, qualcuno (o qualcosa) non 
ti abbandona mai! È lì, con te… in 
te… sempre!
	 Lo vedi dietro gli angoli delle case, 
dentro le macchine posteggiate 
nelle piazze, nel volto di coloro che 
incontri per strada. Non ti fidi di 
nessuno e mentre cammini ti guardi 
continuamente intorno pronto a 
cogliere ogni movimento sospetto. 
Il semplice uscire di casa per andare 
a scuola rappresenta una quotidiana 
e snervante sfida alla sorte.
	 A proposito di scuola, spero tanto 
che la mia passione per lo studio 
possa aiutarmi, un giorno, a realizzare 
i miei sogni.
	 E questo giorno, finalmente, sta 
per arrivare. Grazie a questa barca, 
a breve tutto cambierà. Potrò con-
durre un’esistenza normale, uscire 
per strada e giocare con altri ragazzi 
senza alcun timore. Potrò fare quelle 
cose che, per quanto possa sembrare 
strano, fino ad oggi è stato difficile 

anche solo immaginare tanto mi 
sono sembrate distanti e fuori dal 
mio mondo.
	 Ora sono qui, su questo tratto di 
mare che ai miei occhi rappresenta 
la strada della salvezza, diretto verso 
la mia nuova casa, la mia nuova patria, 
la mia nuova gente. Sarò finalmente 
una persona nuova, più aperta e 
fiduciosa verso gli altri. Spero con 
tutto il cuore di riuscire ad essere 
accettato per quello che sono!
	 Non nego che queste onde altis-
sime mi spaventano non poco, ma la 
consapevolezza di essere fuggito da 
quell’inferno mi tranquillizza, mi fa 
stare comunque bene. L’unica cosa 
che mi rende triste è il pensiero della 
mia famiglia. I miei genitori e i miei 
fratelli sono rimasti lì. Per 
ovvi motivi non è 
stato possi-
bile partire 
tutti… hanno 
scelto me!
	 Il mare, però, 
non accenna a 
calmarsi e si fa 
sempre più grosso. 
Fa paura, tanta paura!
	 Per un istante ar-
rivo quasi a desidera-
re di tornare indietro 
ma è solo un attimo di 
debolezza. Scegliere di 
guardare avanti non è così diffi-
cile quando, dietro le spalle, ti stai 
lasciando un abisso di disperazione”.
	 È trascorso quasi un anno. Ci sono 
diversi medici intorno al lettino su 
cui è disteso, senza vita, il corpo 
di un ragazzo. Ha ancora gli abiti 
addosso. Mentre lo svestono, nella 
parte interna della giacca trovano un 
plico cucito con cura. Non contiene 
documenti né denaro, com’era lecito 
aspettarsi, ma semplicemente una 
pagella, ciò che per lui rappresenta-
va la chiave con cui avrebbe potuto 
aprire lo scrigno dei suoi sogni, dei 
suoi desideri.
	 Quanta ingenuità… quanta purez-
za… quanta bellezza!
	 Dalle analisi i medici hanno ap-
purato che aveva quattordici anni 
e veniva dal Mali. Quattromila chi-

lometri percorsi via terra prima di 
quel viaggio in barca verso la morte. 
Anzi no… verso la vita!
	 Tragedie simili dovrebbero ragio-
nevolmente spingerci a compren-
dere la portata del dramma che 
accompagna il vivere quotidiano di 
tanti poveri disgraziati. Invece siamo 
ancora qui, insensibili, a proferire i 
nostri ipocriti “sì, no, forse”, tanto è 
il destino degli altri che è in gioco, 
non certo il nostro.
	 Tante volte, troppe in realtà, met-
tiamo la vita di un essere umano 
sullo stesso piano di un qualsiasi 
argomento a proposito del quale 
ognuno pensa di poter legittima-

mente permettersi di avere 
e di esprimere il proprio 
punto di vista, il proprio 
personale convincimen-
to che, pur non condi-
viso, possa meritare il 
dovuto rispetto.
	 Bah!!!
	 «Mio fra-
tello che guardi 
il mondo e il 
mondo non 
somiglia a te, 
mio fratello 

che guardi il 
cielo e il cielo non ti 

guarda. Se c’è una strada sotto 
il mare prima o poi ci troverà, se 
non c’è strada dentro il cuore degli 
altri prima o poi si traccerà.» (Ivano 
Fossati).
	 Addio dolce ragazzo senza nome, 
addio fratello… Voglio credere che 
tu e tutti coloro che, come te, si 
sono ribellati con tutte le forze ad 
un destino crudele, siate alla fine 
riusciti a trovare quella strada che 
tanto avete desiderato e cercato.
	 Io sono qui a pregare affinché 
quella stessa strada possa tracciarsi 
nel cuore di ognuno di noi – noi che 
mai e poi mai, spero, conosceremo 
quello stesso inferno nel quale tu, 
con coraggio, hai scelto di non mori-
re – in modo che possiamo imparare, 
finalmente, ad accogliere chi chiede 
aiuto con tutto l’amore e il rispetto 
che merita.

Elio  CaldarozziElio  Caldarozzi

S t r a d eS t r a d e



	 VVoglio raccontarvi due episodi da 
me vissuti durante le feste natalizie 
appena trascorse e che mi hanno 
spinto a riflettere non poco sul fu-
turo.
	 A causa di impegni improrogabili 
del resto della famiglia, un pomerig-
gio mi sono trovato a dover badare, 
da solo, al mio nipotino di sei mesi. 
Non avendo molta esperienza in 
proposito ero alquan-
to preoccupato, anzi, 
per dirla tutta, ero let-
teralmente spaventa-
to per ciò che, a causa 
della mia inesperienza, 
sarebbe potuto suc-
cedere. E come sem-
pre accade quando mi 
trovo in situazioni che 
fanno aumentare non 
poco la mia ansia, mi 
sono raccomandato al 
Signore affinché faces-
se in modo che tutto 
filasse liscio. 
	 Sicuro di poter contare su di lui, 
mi sono immediatamente rassere-
nato e la cosa deve averla percepi-
ta anche il piccoletto dal momento 
che, dopo averlo cullato un po’ tra 
le mie braccia, si è addormenta-
to profondamente. Era bellissimo, 
non riuscivo a togliergli gli occhi di 
dosso. Guardandolo ho cominciato 
a fantasticare su di lui, a pensare a 

come sarà quando avrà una ventina 
di anni. La mia speranza è che, ac-
canto a desideri scontati che, ahimè, 
non passano mai di moda (alto, 
bello, educato, rispettoso, studioso 
ecc.), possa comprendere quanto 
sia importante seguire e fare propri 
gli insegnamenti di Gesù fondando 
il suo vivere quotidiano sul rispet-
to di quei valori che qualificano e 

nobilitano l’essere uma-
no. Se sarà così, insieme 
agli altri ragazzi che sa-
pranno e vorranno fare 
altrettanto, potrà con-
tribuire, nel suo piccolo, 
a costruire una società 
migliore. Chissà se que-
sto mio desiderio si av-
vererà? Il tempo è galan-
tuomo altrimenti, come 
si dice a Sezze, Antonio 
caro «ti si fatto le carte 
e ti le si scartate».
	 L’altro episodio 

che mi sento di condividere è av-
venuto al termine delle vacanze 
natalizie quando la mia figlia mino-
re, Martina, è dovuta ripartire per 
l’America. Durante il viaggio verso 
l’aeroporto di Fiumicino era, a diffe-
renza del solito, piuttosto taciturna 
ed alquanto irritata. Preoccupato 
per questo suo insolito agire, mi 
sono fatto coraggio e le ho chiesto 
cosa avesse. Alla mia domanda ha ri-

sposto esternando il suo dispiacere 
e il suo rammarico per la partenza. 
Vedendomi triste, nelle due ore tra-
scorse insieme prima di imbarcarsi 
ha fatto di tutto per mostrarsi più 
rilassata e felice ma, malgrado la sua 
buona volontà, non ho potuto fare 
a meno di constatare che in realtà 
il suo stato d’animo non era per 
niente cambiato. Ho avuto confer-
ma di questa mia impressione nel 
momento in cui, dirigendosi verso 
il terminal, contrariamente alle altre 
volte si voltava di continuo verso di 
me salutandomi con la mano alzata 
e le lacrime agli occhi.
	 Con il cuore affranto, mi sono 
rivolto ancora una volta al Signore 
pregandolo di posare la Sua mano 
sulla testa e sul cuore della mia “pic-
cola”.
	 E così deve essere stato, perché 
un paio di giorni dopo, parlandole al 
telefono, l’ho sentita veramente se-
rena e felice. Tutto è bene quel che 
finisce bene… ma quanto è difficile 
vivere certe situazioni!
	 Chissà se un giorno, magari tra 
qualche anno, Martina tornerà a 
stare per sempre in Italia?
	 Per quanto possa sembrare il con-
trario, la mia non è una domanda 
ma, da genitore, una semplice, bel-
lissima speranza da affidare, come 
sempre, al Signore.

Antonio SantiaAntonio Santia

P e n s i e r i  e . . .  p a r o l eP e n s i e r i  e . . .  p a r o l e

	 S	 Sempre più spesso si parla di 
energia rinnovabile o Green e ci 
chiediamo di cosa si tratti e che cosa 
si può fare per aiutare in concreto il 
nostro pianeta. 
	 Si parla spesso di eco-sostenibilità 
e dello sfruttamento delle fonti di 
energia alternativa. 
	 Obiettivo è garantire un futuro di 
vivibile in simbiosi con un ambiente 
salutare. 
	 Ma cos’è l’energia verde? È una 
tipologia di energia prodotta dallo 
sfruttamento esclusivo di fonti alter-
native al carbon-fossile. 
	 Proviene da fonti quali ad esempio 

il sole, l’acqua, il vento. Essa è oggi 
a disposizione di tutte le famiglie 
italiane che potranno e dovranno 
scegliere tra vari gestori presenti sul 
mercato. 
	 Essi saranno garantiti da 
certificazioni apposite che 
consentono di distinguere i 
fornitori Green da quelli che 
sfruttano le tradizionali fonti 
di energia non rinnovabili. 
	 Poiché in un futuro molto 
prossimo ci si dovrà adeguare 
alla normativa che regola l’utilizzo 
di energia pulita, in molti hanno già 
scelto questa opzione. 

	 Così, pertanto, è già avvenuto nella 
comunità parrocchiale di San Fran-
cesco Saverio, sensibile al problema 
dell’eco sostenibilità, che da circa 

due mesi ha sottoscritto un 
contratto per la fornitura 
di energia verde. 
	 In un incontro te-
nutosi a novembre nella 
sala parrocchiale furono 

date ai presenti le informa-
zioni necessarie per affron-
tare una scelta necessaria e 

consapevole. 
	 Che anche molti altri utenti ne 
seguano l’esempio.

En e r g i e  v e r d iEn e r g i e  v e r d i



	 OOrmai da diversi anni il 20 gen-
naio, data della sua morte, abbiamo 
ripreso a festeggiare San Sebastiano 
martire, nostro patrono insieme a 
San Rocco.
	 Per tale ricorrenza, alle 
ore 19:00 è stata cele-
brata la Santa Messa, in 
forma solenne, dal no-
stro parroco don Pier 
Luigi. Per i presenti è 
stato un momento par-
ticolarmente sentito e 
partecipato grazie anche 
alla recita dei vespri. La 
celebrazione ha costitu-
ito il momento più im-
portante della giornata. 
I richiami fatti dal cele-
brante nei vari momenti 
della Santa Messa (frec-
ce, sangue e palazzo) hanno con-
tribuito ad imprimere nella nostra 
mente quelli che sono i simboli di 
un vissuto all’insegna del sacrificio 
e dell’amore, speso per diffondere 
il cristianesimo anche a costo della 
propria vita. 

	 Vissuto nel III secolo dopo Cristo, 
San Sebastiano era un soldato ro-
mano comandante della guardia del 
corpo imperiale e, per questo, assai 
vicino all’imperatore Diocleziano. 

Cristiano, per niente 
disposto a rinunciare al 
proprio credo neanche 
in vista di un’impor-
tante carriera militare 
cui era destinato, Se-
bastiano si impegnò in 
prima persona tanto 
nel portare conforto 
ai cristiani incarcerati 
e destinati al supplizio 
quanto nel convertire 
al cristianesimo i suoi 
stessi commilitoni. De-
nunciato per le sue 
azioni all’imperatore, fu 

legato ad un palo e fatto trafiggere 
dagli arcieri. Creduto morto, venne 
abbandonato ancora legato. Trovato 
ancora in vita da una donna roma-
na di nome Irene, poi fatta santa, 
fu da questa curato e aiutato a ri-
prendersi. Per niente spaventato da 

quanto gli era accaduto, si presentò 
dall’imperatore rimproverandogli il 
male e i soprusi consumati ai dan-
ni dei cristiani. Da qui una seconda 
e definitiva condanna a morte me-
diante flagellazione. L’attribuzione 
della cessazione di una terribile pe-
ste che colpì la città di Roma (e di 
Pavia) grazie alla costruzione di un 
altare a lui dedicato, ha fatto sì che 
venisse venerato come terzo patro-
no della città insieme ai Santi Pietro 
e Paolo.
	 Ricordare la vita dei santi e dei 
martiri deve rappresentare per noi 
un insegnamento in quanto queste 
persone hanno messo davanti a tut-
to e a tutti il comandamento più 
grande lasciatoci da Gesù: amare il 
prossimo come noi stessi.
	 Al termine del momento spiritua-
le, la serata è proseguita presso le 
sale dell’oratorio parrocchiale con 
una cena comunitaria che ha avuto 
una buona partecipazione.
	 È stata una piacevole serata all’in-
segna della condivisione fraterna.

Sonia Maria NovelliSonia Maria Novelli

Te s t i m o n e  d ’ a m o r eTe s t i m o n e  d ’ a m o r e

	 OOggi festeggiamo San Sebastiano, 
che è un Santo giovane con lo sguar-
do da bambino, e che insieme a S. 
Rocco è il nostro patrono.
	 Questa mattina appena alzata, in 
due minuti l’ho stampata. È stato 
S. Sebastiano che ha guidato la mia 
mano. Le mie parole uscivano da 
sole perché San Sebastiano me le 
suggeriva con amore.
	 Grazie a tutta questa gente, la 
verità è questa, senza di voi non si 
fa festa. Siete sempre disponibili ad 
ogni ricorrenza, di nuovo grazie per 
la vostra disponibilità di cuore e pa-
zienza. Grazie anche a don Pier Lui-
gi, che nonostante tutte le difficoltà, 
la polenta l’ha voluta fa. La polenta 
è un pasto prelibato ma se la mangi 
bollente ti brucerà il palato. Da noi 
si esistono diversi detti:  la polenta 
è un’avventura: chi la te non se ne 
cura, ma se arriva la birbona, la po-
lenta è la più bona; se mangi la pa-
niccia tutto i cuore ti s’aggriccia; la 

paniccia è na virtù:,quando è fredda 
non ci sta più; e se nun te si attrip-
pato, vatte a lamentà dagli curato; la 
paniccia se gira co gli manaturo che 
è no bastone de legno duro duro; 
si gira piano, piano ma costante che 
esce no profumo da fa venì 
i ciroversi a tutti quanti; 
gira e rigira senza sosta 
che dopo mezz’ora si 
comincia a stacca la cro-
sta. 
	 Forza fatevi una scorpacciata! Ma 
di che? Di polenta naturalmente! E 
se con la polenta ti bevi un bicchie-
re di vino, ti sentirai un gigante con 
il cervello fino; se te la magni con la 
salsiccia e costatella, non ti ruzzule-
ranno più le budella. 
	 Per te don Pier Luigi, se hai delle 
pretese, ci stanno i broccoletti alla 
sezzese. Per chi non è soddisfatto, 
ne può ordinare un altro piatto; e a 
chi non interessa la polenta, ci stan-
no le fettuccine fatte con le uova di 

galline.
	 Grazie a tutti quelli di Frasso: voi 
avete un cuore grosso, grosso. Mi 
dispiace per il parroco che avete 
perso, si dice che è uno che vale 

quanto pesa. Ma adesso è no-
stro, così ha deciso il Signore. 
Sono tre anni che stai con 
noi ed abbiamo imparato 
a volerti bene, e scusa se 

ci abbiamo messo tempo. 
Nonostante tutto sei contento? Il 
Signore non ci ha solo mandato un 
uomo grande, ma anche un grande 
uomo: Avete visto che stazza?!. Ma 
non vi fate impressionà: anche lui ha 
un cuore grande e lo sa donà. Devo 
dire che i primi tempi era quasi una 
sofferenza, ma adesso come faremo 
a vivere senza?
	 Grazie a tutti! E ricordate che se 
vi siete trovati bene, ringraziate il 
comitato, e se vi siete trovati male, 
pigliatevela con il curato.

Flavia PietrosantiFlavia Pietrosanti

I n  r i m aI n  r i m a



	 QQuesto il titolo del corso prema-
trimoniale che si è svolto presso 
l’oratorio della parrocchia di San 
Paolo in Dogliani. 
	 Ma è stato un corso? Solitamente si 
indica con questo termine una serie 
di lezioni su una disciplina che arriva 
a darti una preparazione in merito. 
Quindi è possibile “preparare” al 
matrimonio? O, più specificatamente, 
preparare al matrimonio cristiano?
	 Preparare/prepararsi al matrimo-
nio nella maggior parte dei casi oggi, 
significa scegliere il vestito, i fiori, 
il ristorante, la lista degli invitati, la 
musica ecc. 
	 Perlomeno spesso alla domanda: 
«Vi state preparando al matrimo-
nio?» segue una risposta del tipo: 
«Ancora siamo in alto mare con le 
bomboniere!». 
	 Ecco, durante il corso prematri-
moniale siamo andati oltre questo 
e alla domanda: «Ci stiamo prepa-
rando al matrimonio?» sono seguite 
tante riflessioni sul senso della vita 
di coppia, riflessioni sulla nostra 
persona, sul nostro carattere da 
combinare e associare ad un’altra 
persona: del resto associare deriva 
dal latino socius, compagno.
	 Corso ha anche un altro significa-
to: movimento, andamento regolare 
verso qualcosa. 
	 Secondo me questo è più adatto: 
lo chiamerei “serie di incontri per 

andare incontro al matrimonio”. Il 
matrimonio, una nuova vita da vive-
re con il proprio compagno e con 
tutto quello che questa scelta com-
porta: dal dover decidere chi lava i 
piatti al mettere al mondo, crescere 
ed educare una nuova vita.
	 Importantissime sono state le 
testimonianze delle persone che 
stanno vivendo già da diversi anni il 
matrimonio cristiano: tra una chiac-
chierata e una risata ci hanno rac-
contato la loro esperienza, ma non 
il loro insegnamento, perché, 
come loro stessi hanno af-
fermato, non si può inse-
gnare ad essere sposi. Si 
può insegnare ad essere 
cristiani e chi decide di 
sposarsi nel Signore, deve 
riportare la Vita Cristiana nel ma-
trimonio.
	 Sposarsi nel Signore: è pro-
prio questo il punto. Non ci 
si sposa in chiesa intesa 
come edificio; la chiesa, 
infatti, non è solo l’insieme 
di calce e mattoni, ma ospita 
un significato più vasto: è una casa, 
una famiglia, un luogo sacro in cui 
incontrare il Signore e giurare da-
vanti a Lui che affronterai la vita che 
Egli ti ha donato insieme a quella 
persona che hai accanto.
	 Tornando al titolo: “Insieme”. In-
sieme quindi al tuo sposo, insieme 

ad altre coppie per sostenerci, in-
sieme a coppie già sposate da anni 
per sentire chi già ha iniziato a for-
mare una famiglia, insieme al parro-
co, insieme a Dio.
	 Abbiamo capito cosa significhi 
matrimonio cristiano e a tal propo-
sito mi viene in mente un brano che 
canta- vo quando frequen-
t a v o gli scout. 

	 Inizia così: 
«Sai, da soli non 
si può fare nulla, 

sai, aspetto solo 
te. Noi, voi tutti vici-
ni e lontani, insieme 
si fa. Sai ho voglia 

di sentire la mia 
storia, dimmi 
quello che 
sarà. Il corpo 

e le membra 
nell’unico amore in-
sieme si fa. Sai oggi 
imparerò più di ieri 

stando anche in-
sieme a te».

	 Questo brano si 
intitola “Strade e pensieri per do-
mani”. Bene, la strada da seguire è 
quella del Signore e nel matrimonio 
cristiano gli sposi decidono di per-
correrla insieme facendo parte di 
quella comunità cristiana che è un 
arcobaleno di anime.

Claudia CorbiClaudia Corbi

I n s i e m e  v e r s o  i l  m a t r i m o n i o  c r i s t i a n oI n s i e m e  v e r s o  i l  m a t r i m o n i o  c r i s t i a n o

	 CCandelora è il nome con cui è 
popolarmente nota in italiano la 
festa della Presentazione al Tempio 
di Gesù, cele-
brata dalla chie-
sa cattolica il 2 
febbraio.
	 Il 2 febbraio si 
celebra la Can-
delora, la pre-
sentazione di 
Gesù al Tempio 
a 40 giorni dal-
la sua nascita. Da un punto di vista 
liturgico si celebra con la benedizio-
ne delle candele, simbolo di Gesù 
come luce che illumina le genti.

	 La tradizione vuole che queste 
candele difendano contro calamità 
e tempeste.

	 La cerimo-
nia delle candele 
potrebbe forse 
derivare dall’anti-
co uso Romano di 
accendere torce in 
onore di Giunone 
februata. 
	 A n t i c a -
mente l’accensio-

ne delle candele aveva due signifi-
cati. Uno collegato alla universale 
religione cosmica che il cristianesi-
mo aveva accolto nella sua liturgia. 

L’altro messo in relazione con l’in-
segnamento evangelico.
	 A livello popolare si crede che le 
condizioni meteo di questa giornata 
possano fare capire come andrà il 
resto dell’inverno.
	 La Candelora si celebra subito 
dopo i giorni della Merla, ovvero il 
29, 30 e 31 gennaio.
	 Trattandosi di un giorno a metà tra 
inverno e primavera, si pensa che se 
in questa giornata il tempo sarà bello 
allora siamo fuori dall’inverno. 
	 Se il tempo invece sarà brutto, ma-
gari con pioggia e vento, vuol dire che 
l’inverno continua ancora a lungo.

Anna AbbendaAnna Abbenda

C a n d e l o r aC a n d e l o r a



* SFS IBAN: IT48 T087 3874 
1300 0000 0007 966

* SSR IBAN: IT48 A087 3874 
1300 0000 0025 028

* Donazioni alle parrocchie anche 
con PayPal e Satispay
* Mail:  

- redazione@parrocchiesuso.it
- comitato@parrocchiesuso.it
- asdsuso@parrocchiesuso.it

- parrocchiesuso@pec.it
 

* don Pier Luigi:
335.6115128

don@parrocchiesuso.it

Mercoledì 26
le ceneri. S. Messa h 18.00 

a SFS, h 20.00 a SSR

Venerdì 28
Via Crucis h 19.00 a SSR

Il giovedì alle h 20.30 
incontri di lettura e rifles-
sione della Parola di Dio

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato h 17.45,

a SSR la domenica 
h 12.00

In vendita i biglietti 
della lotteria 
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	 il 26.01 è stata battezza-
ta Giulia Pozone.
	 Il 02.01 è deceduta Anto-
nia Caschera.

A v v i s iA v v i s i
	 S.S.  Alpaide nacque intorno al 1155 
nel villaggio di Cudot nella  diocesi 
di Sens; era figlia di poveri contadini 
e,pur essendo gracile di salute, fin 
da piccola dovette aiutare  il padre 
nel lavoro dei campi,trasportando 
il concime, guidando i buoi durante 
l’aratura, conducendo il 
bestiame al pascolo.
	 All’età di undici anni 
però non resse più alle 
fatiche e cadde amma-
lata di un morbo che la 
ricoprì tutta di piaghe 
purulente tanto da mettere ribrezzo 
a chi la guardava: perfino sua madre 
si accostava a lei con difficoltà per il 
fetore che usciva dalle pustole. 
	 La sua presenza divenne così 
incomoda per i suoi parenti che 
fu confinata in un luogo appartato 
della casa dove una volta al giorno 
le veniva portato un misero cibo che 
le porgevano dall’uscio della stanza;  
nessuno aveva la forza di avvicinarsi 
a lei.
	 Dopo un anno di questa sofferenza 
sopportata con paziente rassegna-
zione,il giorno di Pasqua, mentre 
Alpaide stava paragonando la sua 
infelice condizione con quella dei 
giovani che si apprestavano ad andare 
alla messa vestiti a festa, le apparve la 
Madonna che toccando le sue piaghe 
le risanò.
	 Scomparve si l’infezione purulen-
ta,ma Alpaide rimase semi paralizzata 
e, come le aveva detto la Vergine, non 
assunse più altro cibo se non l’euca-
restia che riceveva ogni domenica.  
	 Il vescovo di Sens, dopo aver fatto 
indagare sul suo miracoloso digiuno, 
fece erigere una cappella accanto alla 
sua stanza così che l’inferma potesse 
assistere alla messa attraverso una 
apertura nel muro;  Alpaide cominciò 
ad operare miracoli e la sua fama 
attirò folle di persone che cercavano 
consiglio e conforto  e ricevette do-
nazioni per la sua chiesa fra cui una 
rendita garantita dalla regina Adele.  	
	 Alpaide morì in fama di santità 
nel 1211 e fu subito venerata come 
santa anche se il suo culto non trovò 
conferma ufficiale.

Pietro MastrantoniPietro Mastrantoni

S .  A l p a i d eS .  A l p a i d e
	 E’E’ una valle che si trova a nord 
di Firenze e gli abitanti si chiamano 
mugellani. Questa valle è  attraversa-
ta dai fiumi Santero e Sieve che è  il 
maggior affluente del fiume Arno che 
nasce sul monte Falterona all’altezza 
di metri 1654. Di questo paese vi 
colpiranno la ricchezza del territorio 
e la varietà  del paesaggio, per non 
parlare  dei borghi e delle residenze  
medicee. 
	 Tutta da scoprire la piccola  casa di 
Giotto dove visse  fino  all’età  di 10 
anni  poi si trasferì a Firenze per lavo-
rare come  apprendista nella  bottega  
del maestro Cimabue. Questa casa 
oggi è completamente ristrutturata, 
con il giardino ben curato.
	 In questa  zona si trova l’autodro-
mo internazionale del Mugello, un 
circuito automobilistico  e motoci-
clistico che è  situato tra Scarperia 
e San Piero ed è  di proprietà  della 
Ferrari.  Il tracciato della pista è  lun-
go 5.245 metri  con la possibilità  di 
provare il circuito per chi ne avesse  
opportunità. 
	 Importate il lago di Bilancino  la 
diga che contiene 69 milioni di metri 
cubi di acqua e raggiunge una profon-
dità di metri  31. E’ stata ufficialmente  
inaugurata  con l’apertura al  pubbli-
co nel 1999 ma il suo progetto nasce 
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mitare  i rischi  di alluvione  nella  
piana dell’Arno e risolvere i problemi 
di approvvigionamento idrico dell’a-
rea  fiorentina.
	 Il lago è zona una turistica che offre 
molteplici  attività all’aria aperta in 
oltre durante la stagione estiva la  
riva balneare è  attrezzata con stabi-
limenti con ombrelloni, sdraio, lettini 
e servizi di ristoro. Semplicemente 
consiglio i tortelli di patate.
	 La mia parrucchiera Alessandra 
che è natia di questa zona potrà 
dare testimonianza.

Paola NuzziPaola Nuzzi
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IL DEBITO
- SSR: scoperto rotativo

 di € 210.000
- SFS: mutuo per restanti 
         13 anni di 

€ 95.000


